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La questione del potere in una tavola rotonda alla Festa di Torino 
•' • • ' • - . . . ' • • • • . . . -r • I ^ V 

Chi comando davvero in fabbrica? 
Un dibattito con Carli e Ingrao 

Il «nuovo diritto non scritto» delle lottizzazioni soffoca il sistema produttivo - Gli interventi di Claudio 
Napoleoni, del direttore della Federmeccanica Mortillaro, di Cesare Cosi operaio di Mirafiori e di Boris Kralj 

Dall'inviato 
TORINO — Caro Carli le competenze, 
che lei tanto giustamente difende e va' 
lorizza, vengono soffocate in questo 
Paese da un intreccio velenoso tra par-. 
titi, o addirittura correnti di partiti, e 
Stato. Questi sono i veri lacci e lacciuo' • 
li. Questo è il punto, il guasto profondo, 
il groviglio da sciogliere per risanare e 
trasformare lo Stato. Chi parla così, 
sotto le luci accecanti dei riflettori, da­
vanti ai molti microfoni, al festival na­
zionale dell'Unità, è Pietro Ingrao. Di 
fronte a lui l'ex governatore della Ban­
ca d'Italia, oggi presidente degli indu­
striali europei, Guido Carli, sorride, 
sembra annuire. È il finale di un dibat­
tito ricco, tra uomini diversi: l'operaio 
di Mirafiori Cesare Cosi, l'economista 
Napoleoni, il teorico della Federmecca­
nica Mortillaro, lo studioso dell'autoge-
tione jugoslava Boris Kralj, Carli e In­
grao. E dal quesito iniziale — chi co­
manda in fabbrica? — si è giunti all'os­
so: la questione complessiva del potere, 
la dialettica stessa fra le classi, gli sfor­
zi di rinnovamento e trasformazione, 
sono erosi, umiliati, stravolti, da «un 
nuovo diritto non scritto», come dice In­
grao, quello che porta alle lottizzazioni, 
alle «mazzette*. E Gianni Agnelli ricor­
da con passione il dirigente comunista, 
rivolto a Carli e a Mortillaro, non è e-
straneo a questo processo di deteriora­
mento, a questo modo di concepire lo 
Stato. Tanti sono i fatti emblematici: 
come non ricordare la catastrofe chimi­
ca, i soldi della Sir? 

Ma veniamo ad un resoconto somma­
rio di questa serata. Tutto è cominciato 
qualche ora prima quando scopriamo 
Pietro Ingrao, intento a visitare la 
grande mostra sulle tecnologie, mentre 
scruta il piccolo video del futuro che 
porterà nelle nostre case masse impo­

nenti di informazioni.' Uno strumento 
destinato ad influire sulle regole stesse 
della politica. Ma chi sceglierà quelle 
informazioni, chi deciderà? chiede il di­
rigente comunista al tecnico. Sono i te­
mi che ritornano poco più tardi nel di­
battito a più voci. Apre te batterie Mor­
tillaro che giudica poco corretto affi­
darsi ai rapporti di forzo nella lotta per 
il potere in fabbrica (ma gli operai han­
no imparato sulla loro pelle, gli rispon­
de Ingrao a conoscere la forza organiz­
zata dei padroni). Il direttore della Fe­
dermeccanica non riconosce un ruolo 
speciale nemmeno agli imprenditori, ' 
come detentori del rischio visto che, 
nello Stato assistenziale, il rischio va 
scomparendo. Mortillaro invita ad u-
scire dalla visione angusta della fabbri­
ca, come crocevia dello scontro: chi co­
manda, asserisce, sono i consumatori 
con le loro scelte condizionanti, è il 
mercato, sono le tecnologie. Lo rimbec­
ca Claudio Napoleoni rammentandogli 
che nel contesto di quello che ancora si 
vuol chiamare mercato si possono com­
piere te scelte più diverse e contrastan­
ti e se è vera che è scomparso il rischio 
imprenditoriale — come ammette Mor­
tillaro — anche il mercato essendo con­
nesso al rischio, non ha più quel ruolo 
decisivo che poteva avere un tempo. 
Certo, aggiunge l'economista, la figura 
del padrone non può essere soppressa 
(altrove, ricorda, pur non volendolo si è 
aperta la strada a nuovi padroni).' La 
sinistra deve saper superare i propri 
ritardi e delineare una fase di sviluppo 
in cui la stessa fabbrica cambi natura. 
La questione del -potere', in definiti­
va, risponde Napoleoni, è politica, ri­
guarda l'intera società, non solo il luogo 
dove si produce. 

Ma quali esperienze possono essere 
utili? Lo studioso jugoslavo, sindacali­

sta, mttte sul tavolo l'esperienza dell' 
autogestione, senza trionfalismi, ricor­
dando che anche laggiù vi sono «centri 
di potere burocratico» che limitano la 
possibilità di esperienze creative. E Ce­
sare Cosi ripercorre le tappe del «caso 
italiano», diecianni di lotta e di intelli-

t genza (non solo «forza», car&Mortilla- ' 
' ro!). E annuncia la disponibilità a ve­
rificare tutto, ma con gti operai prota­
gonisti, non spettatori. 
. Così si ritorna al quesito iniziale: chi 
comanda in fabbrica? Carli trova una 
risposta «anche i padroni, anche gli ope­
rai, ma non solo loro». E fa un elenco dei. 
vincoli esterni ed interni al processo 
produttivo: una legislazione aggrovi­
gliata, l'opera dei governi, le banche, i 
consumatori, gli organi di informazio­
ne. Mette ali ultimo posto, con un piz­
zicò di ironia, il sindacato e aggiunge 
quelle che chiama le nuove rigidità, le 
nuove contraddizioni, a cominciare dal 
crescente esercito di giovani disoccupa-
t i . . . . . . . . 

Lacci e lacciuli, dunque. Ed è a que­
sto punto che Ingrao riporta il discorso 
alle radici: l'integrazione fra certi par­
titi e un sistema di potere. La fabbrica 
rimane uno specchio esemplare anche 
se non esauriente. È possibile essere d' 
accordo con Carli («anche i padroni, an­
che gli operai»; ma ora, dietro i cancelli 
delle officine, osserva tra gli applausi il 
dirigente comunista, non tutti sono 
certo eguali). E del resto non basta il 
potere in questo microcosmo dato dalla 
fabbrica. Ingrao ripete la sua afferma­
zione che proprio qui a Torino è stata 
molto discussa: «la classe operaia non è 
un ente mitico fornito di una carica 
provvidenziale». E bisogna dirlo non per 
debolezza, ma per essere più forti, per 
comprendere errori e ritardi. Nel suo 
discorso affiora il ricordo delle «amare 
giornate di novembre», quei lunghi 35 

giorni di lotta alla FIAT. Rievoca — 
come aveva fatto Piero Fassino nella 
introduzione al dibattito — «la fabbrica 
che cambia sotto i nostri occhi», la ne­
cessità di trovare un rapporto con i tec­
nici, con l'intellettualità, di avviare uh 
processo di ricomposizione delle diver­
ge forze sociali, di costruire una trama 
che abbia una molteplicità di interlocu­
tori e non toto il governo a Roma o il 
padrone in fabbrica, una cultura indu­
striale di massa capace di sostenere il 
confronto nazionale sulle sorti del Poe-'.. 
se. '- v ?"J& '•'•;•• ''\.':rr v v : • • Y£ '>..';'*' '•- .•..:; 
.•: C'è una ipotesi da discutere nei con­
gressi sindacali e che potrebbe entrare 
nei contratti, lanciata dalla CGIL: il 
piano di impresa. Carli qui ha sollevato 
alcune riserve contro l'informazione, 
circa le scelte dell'impresa, con caratte­
ristiche conflittuali, con possibilità di 
alternative. Perchè queste riserve? 
Chiede Ingrao, perchè non costruire in­
sieme una dialettica più feconda, senza 
confusioni, che potrebbe rappresentare 
un supporto alla stessa azione del pote­
re pubblico, agli organi di programma­
zione? Anche questo può essere un mo­
do, uno strumento, per portare chiarez­
za nel governo dell'economia, per libe­
rarla dai veri lacci e lacciuoli, per non 
soffocare competenze e professionalità. 
La riflessione ritorna a quella che è sta­
ta chiamata la équestione morale». No, '• 
davvero, qui, in questa serata, in questo 
libero confronto di opinioni si vede be­
ne che non si tratta di agitare le tona­
che di un Savonarola. È in gioco lo Sta- • 
to e la sua trasformazione, la sua effi-, 
cienza e la sua democrazia. Sennò alla 
fine, chi comanda, in fabbrica e fuori? I 
faccendieri, il potere sommerso delle 
corporazioni, le clientele. A scapito del 
Paese. 

Bruno Ugolini 

Entro l'anno 

Pertini 
in visita 
ufficiale 

Sardegna 
ROMA — Fuori da ogni pro­
tocollo, come è sua consue­
tudine, il presidente della 
Repubblica Sandro Pertini, 
ha accettato l'invito della 
giunta regionale a recarsi in -
Sardegna. Nel corso dell'in­
contro, che si è svolto vener­
dì al Quirinale, con i rappre­
sentanti della giunta laica e 
di sinistra, il presidente Per­
tini ha ricordato come si sen­
ta vicino alla Sardegna per 
l'amicizia e la profonda sti­
ma che lo legano a due gran-
di figure dell'antifascismo 
sardo, Antonio Gramsci ed 
Emilio Lussu, suoi valorosi 
amici e compagni di lotta. 

La-visita si svolgerà entro 
l'anno, probabilmente alla 
fine del mese di novembre. 

Nel corso dell'incontro, il 
presidente della giunta Rais 
ha illustrato la vertenza che 
la Regione ha aperto con il 
governo in materia di finan­
za locale, trasporti, ruolo del* 
le partecipazioni statali e 
servitù militari, problemi 
che, senza un'adeguata e po­
sitiva soluzione, impedisco­
no ogni\ ipotesi di sviluppo 
dell'isolai. 

In modo particolare il pre­
sidente della giunta regiona­
le Rais ha illustrato al presi­
dente della Repubblica le ra­
gioni di natura costituziona­
le e politiche che oppongono 
la Regione Sardegna e le al­
tre regioni a statuto speciale 
al decreto Andreatta. ••••;*"> 

Il presidente Pertini ha as­
sicurato che interverrà per 
migliori e proficui rapporti 
tra Regione e Governo. 

,jrmn 

Il difficile confronto su missili, disarmo e pace 

Comiso: sui missili 
il sindaco 

Lagorio lo avrebbe convinto che non ci sono «rischi partico­
lari» - Burrascosa riunione - Nuovi pronunciamenti per il no 

Dal nostro corrispsondente 
COMISO — Clamoroso vol­
tafaccia del sindaco sociali­
sta di Comiso, Salvatore Ca­
talano, sulla installazione 
del missili. Venerdì sera, nel 
corso di una riunione di am­
ministratori, sindaci, forze 
politiche, sindacali e sociali, 
Catalano si è rimangiato la 
posizione più volte espressa 
secondo la quale egli — come 
rappresentante del popolo di 
Comiso — non poteva appro­
vare la decisione governati­
va sui missili. Ha detto inve­
ce che le assicurazioni ampie 
e complete fornite dal mini­
stro Lagorio lo hanno con­
vinto che l'installazione dei 
missili non comporta rischi 
particolari. 

Questa dichiarazione (ma­
turata nel corso di una fati­
cosa riunione durata per due 
ore fra i maggiorenti del PSI, 
compresi l'ori. Amodeo e il 
segretario della federazione 
Nicastro, noti come accesi 
sostenitori della decisione 
ministeriale) ha scatenato 
un vero puriferio nell'aula 
del Comune ove si svolgeva 
l'Incontro: da una parte si so­
no schierati quelli del «sì» 
(DC, PSI, PSDL MSI* dall' 
altra quelli del «no»: PCI, 
PDUP, PR, sindacati e comi­
tato per la pace. Assenti gli 
altri partiti laici. 

Subito dopò ha preso la 
parola Monti a nome del sin­
dacato unitario che ha dato 
lettura di un documento del 
direttivo regionale: «La fede­
razione sindacale giudica la 
decisione del governo italia­
no di localizzare a Comiso gli 
euromissili intempestiva ri­
spetto alla primaria necessi­
tà di verificare con 11 negò*: 
ziato la possibilità di riduzio­
ne controllata degli arsenali 
missilìstici all'Est e all'Ove­
st, e la necessità che il nego­
ziato parta subito con la par­
tecipazione diretta dell'Eu­
ropa». 

Al documento sindacale 
ha dato subito la sua appro­
vazione l'on. Nicola Cagnes, 
ex sindaco comunista di Co­
miso e presidente del locale 
Comitato unitario per il di­
sarmo e la pace. È auspicabi­
l e — h a detto — che l'azione 
unitaria del movimento pa­
cifista induca a schierarsi 
per il «no* anche quelli che si 
sono espressi per il «sì». -- -

Constatata l'impossibilità 
di un accordo unitario^ i sin­
daci del Ragusano riuniti a 
Comiso hanno proposto di 
proseguire la discussione in 
una nuova riunione fra par­
titi e sindacati, al fine di pre­
disporre un «pacchetto» di ri­
chieste da presentare al mi­
nistero della Difesa. 

Fra le richieste — ha detto 
il deputato comunista regio­
nale Chessari — ci sarà, ov­
viamente, quella di aggior­
nare la conoscenza (e quindi 
di mutare la classificazione 
topografica) della zona: non 
un «deserto* come si pensava 
al ministero, ma una regione 
altamente popolata e di 
grande sviluppo produttivo. 

Altre firme — frattanto — 
si aggiungono in calce all' 
appello dì Rita Bartoli, vedo­
va Costa, della vedova di Ce­
sare Terranova e dallo scien­
ziato cattolico Antonio Zi­
chichi. Tra le altre, quelle de­
gli scrittori Corrado Stajano, 
Vincenzo Consolo, Emilio I-
sgrò, i giornalisti Vittorio Ni-
sticò, Mario Farinella e Nico­
la Cattedra, Pompeo Co-
laianni, il musicologo Gioac­
chino Lanza Tornasi, i do­
centi universitari Mario Co-
Iumba, Franco Lo Piparo ed 
Elio Rossitto. 

A Palermo un appello dal 
titolo: «Svuotate i vostri ar­
senali e riempite i granai», è 
stato sottoscritto dall'ARCI, 
dal PCI, dal PDUP, dal Parti­
to radicale, da Democrazia 
proletaria, dalla. FGCI, dal 
PCd'I (m-1), dalle ACLI, dal 
Centro documentazione sici­
liano Impastato e dal Comi­
tato di controllo delle scelte 
energetiche. - ' 

I sindacati 

uniti sul 

tjp 

' La Federazióne siciliana 
CGIL-CTSL-UIL e la Federa­
zione sindacale dì Ragusa 
hanno . espresso la grave 
preoccupazione dei lavorato­
ri siciliani di fronte-ai recenti 
sviluppi della corsa al riar­
mo. 

La Federazione — e detto 
in un comunicato — giudica 
la decisione del governo ita­
liano di localizzare a Cosimo 
gii euromìssili «intempestiva 
rispetto alla primaria neces­
sità di verificare con il nego­
ziato la possibilità di ridurre 
adeguatamente i nuovi mis­
sili schierati sul territorio 
dell'URSS contro l'Europa 
occidentale e di non installa­
re quindi gli euromossilì*. 

Esprime inoltre la preoc­
cupazione che la Sicilia in 
questo quadro «subisca una 
lenta ma inesorabile trasfor­
mazione in direzione dell'uso 
militare del suo territorio 
che privi la regione delle sue 
potenzialità di sviluppo civi­
le, economico e sociale*. 

La Federazione siciliana, 
mentre invita l'Assemblea 
regionale ad assumere una 
posizione unitaria, per la pa­
ce, ha deciso di proporre alla 
Federazione sindacale na­
zionale una manifestazione 
popolare nazionale a Comiso 
per la pace. -

lama: «Il 
nonno un-

. - r ; .* , • , „ > . • • » r - - : . . ^ — ^ , , \ - j -

poverisce 
il mondo» 

ROMA — Distensione, pace, 
disarmo: sono questi i temi 
centrali di una intervista ri­
lasciata da Luciano Lama a 
•Rassegna sindacale* (il nu­
mero è in corso dì stampa), n 
segretario della Cgil parte 
dal documento unitario del­
la Federazione sindacale per 
dire che esso «dimostrerà la 
sua validità se il sindacato u-
nitarlo saprà esprimere tutta 
la forza e la tensione del 
mondo del lavoro sui proble­
mi della distensione, del di­
sarmo e della pace. Ciò si­
gnifica — aggiunge Lama — 
che occorre organizzare, con 
intelligenza e fantasia, ini­
ziative ispirate ai contenuti 
del documento, senza impri­
gionare queste iniziative in 
uno schema organizzativo u-
nico. 

«In ogni occasione — ri­
corda ancora Lama — occor­
re sottolineare il rapporto 
stretto che esiste tra il-riar­
mo e i problemi economico-
sociali sui quali il sindacato 
è quotidianamente impegna­
to». «È grande l'errore — dice 
ancora Lama — di coloro i 
quali non vedono le conse­
guenze negative, sulla vita 
materiale e sulle condizioni 
sociali dei lavoratori e dei 
popoli, della distruzione di 
centinaia di miliardi di dol­
lari nella fornace degli ar­
mamenti*. 

L'appello 
• Y'vdella::̂ -: 

Regione 
Lombardia 
MILANO — Aprendo i lavori 
del Consiglio regionale lom­
bardo il presidente Sergio 
Marvelli, socialista, ha e-
spresso giovedì la «viva e giu­
stificata» preoccupazione 
dell'assemblea per «l'acuirsi 
delle tensioni sul piano della 
pace e degli equilibri europei 
e mondiali*. «Da questa as­
semblea — ha detto Marvelli 
— scaturisce un messaggio 
di pace, di progresso» di civil­
tà che siamo sicuri corri­
sponde alle serene aspettati­
ve e agli • intimi convinci­
menti delle popolazioni lom­
barde*. 

«Dalla nostra assemblea 
altresì scaturisce un appello 
— ha proseguito il presiden­
te del Consiglio regionale — 
a tutte le forze politiche, so­
ciali e ideali, a tutti gli uomi­
ni di buona volontà per una 
solidale iniziativa a sostegno 
della pace e della distensio­
ne», per un «rapido avvio di 
iniziative fra le due superpo­
tenze con la presenza attiva 
dei paesi europei». 
< L'intervento del dirigente 

socialista acquista particola­
re rilievo se si pensa alle po­
lemiche che particolarmente 
in Lombardia proprio il PSI 
ha sollevato su alcune inizia­
tive per la pace e la distensio­
ne promosse da partiti, forze 
sociali e esponenti della cul­
tura. 

tutti disonesti questi democristiani? 
CAROFortebraccìo,chiti 

scrive è un operaio trie­
stino, naturalmente co­

munista. Vorrei scambiare 
due parale con te su certi areo-
menti che tu tratti storte volte 
nei tuoi corsivi au l'Unità" e 
che tu ipànìii molto bene. AI-

" ' e sta di 
nella DC. Noi seppiasM 
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casati questi de e quelli più m 
lista, le loro un lènti, i capi. 
sottocapi • chi altri vuoi. Po» 
la taccate e poco chiara e tutta 

detta P2 

sto non è? E coma reggere il 
sacco e tenere gli occhi chiusi 
mentre quello ruba? Quindi, 
caro Fortebraccio, non scrive­
re più che nella DC à sono o d 
possono esaere delle persone 
oneste, non ti potrei credere. 
Tuo Ottone Simonich - Trte-

hsce dai cast assente più i 
Tratecio altre e tante'co­

adirla rivo 
idi è 

fatti che le DC 
est partito di ' 

•Ma a i 

Caro compatito Simonich, 
premerne che confermo quan­
to èmme sostenuto più volte, 
che, cuti, «Ira la DC (come tu 
serwi) ci sono delle persone o-
neete*, io potrei, se potessi li-
•rVvJtpv̂ aw WWU 9M a W V ^Pa^v^*vnB)a>pajMV '•W 

fermazione, appetirmi a atee 
semplici conttmeraMon*. /Ti­
mo, che non i concepibile un 
partito il quote ho certo più di 
un milione e mezzo di iscritti 
e che raccoglie pia o meno 

"ci milioni éi moti (in 
come U nastro, dove 

trentasei o tnntasttte 
milioni éi elettori, te non er­
ro) compoeto soltanto éi, 

ro éi hntratsri, e tu orni tm 
• n j e^nsv *»%*sr*b^umwQ^s' 9M O^a* ** 
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^"sopportare i 
ì sacrifici e < 

le tue steste speranze di un 
mondo migliore. Sono anch' 
essi i tuoi compagni, insom­
ma: e ti puoi credere tutti la­
dri o corrotti o anche, più 
semplicemente, complici con­
sapevoli di malandrini o di lo­
ro protettori? 

Potrei fermarmi qui e pre-
•- gatti di riflettere a queste due 
circostanze. Ma mi parrebbe 
un discorso troppo semplice e 
troppo focile, mentre credo 
che valga la pena di doman­
darti (e, te h confesso, éi do­
mandarmi) come mai le DC 
abbia potuto per tanti anni 
conservarsi il favore éi gente 
indubbiamente perbene, non 
mossa éa interessi inconfes­
sabili o éa propositi impuri, 
Penso che csssméipesoémua 
oggettiva saudite iti suoi i-
Wgfw+Wsistw WS n p n e n e n WM^nSfWsw • • • » | SWSfua^amjam) 

rispettata) éi quel etera che 
se nei fatto per primo prona 

*> nW€W»Mimmj»m^Bj, mnWs* • 

che non a éire-
i che cosai 
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parata avi proti, sta net fart 
éen»DCUpmrfaéa misteri-
re, sia ne* presentare H comu-

• nismo come il nemico da.com-
• ' battere su ogni punto e in 

qualsiasi circostanza, tac-
. ciondolo di malafede quando 
• affermava princìpi che avreb­

bero potuto rivelarsi concor­
renti con quelli cristiani (po­
litica a favore dei lavoratori, 
della povera e piccola gente) o 
accusandolo di oscure trame, 
quando affermava la necessi­
tà detta pace e della conviven­
za. 

I sacerdoti, sulla gente che 
ne aveva sempre riverito il 
magistero, godevano di un 
credito antico e non privo di 
buoni titoli. Preceduti soltan­
to dai comunisti, perché la 
borghesia, anche la migliore 
(che non mancò), venne più 
tordi, il clero non perdette un 
secondo, a Liberazione avve­
nuta, a sventolare m bandiera 
demo libertà e éei progresso. Il r'moto éeUm persona umana 

aveva già esaltato Marx, 
come U diritto ashi uguagUsn-
za e ohm giustizia sociale, ma 
le prime a muoversi, che an­
cora non era tramontato il SS 
aprile, furano le parrocchie. 
Nemmeno i democristiani 

forse si avvidero che le prime 
elezioni le fecero i preti, an­
che quelli che più tardi dove­
vano, in varie forme e con di-

. verso coraggio, o rendendosi 
assenti dalla contesa, pentirsi 
di avere tanto e così frenetica­
mente lavorato per la vittoria 
del partito che, del resto, do­
veva suppergiù per un ven­
tennio letteralmente vivere e 

Erosperare sull'appoggio del-. 
i gerarchia, che talvolta ad­

dirittura ne rivendicò in pub­
blico il diritto e l'esclusiva. 

Naturalmente, tra i demo­
cristiani non mancavano co­
loro che furono lesti ad appro­
fittare della buona, insperata 
ventura e così presero il so­
pravvento i più spregiudicati 
e i più furbi che dovevano, at­
traverso le correnti, edificare 
e radicare le loro fortune per­
sonali. Ciò comportò a poco a 
poca, come si dice, l'occupa­
zione dello Stato tutto intero. 
Io crede che non pochi tra co­
loro che aggi vengono più ac-

no trovati laro mslgiuéu a 
possedere e a éominare cose 
più grandi dei loro appetiti, 

: motte volte mediocri o addi­
rittura meschini. Ma guanto 
più se ne sona sentiti impari, 
tanta pia U hanno difesi e la 

gente ha seguitato a votare 
non per loro (tranne, natural­
mente, i loro clienti, spesso 
sorretti dalla speranza ai una 
lucrosa successione) ma per 
quei princìpi che formano con 
tideale coruinista le due più 
alte componenti del divenire 
umano. 

Non ti parlo degli Zuceu-
gnini e di coloro che gli stanno 
più vicino. Sono anch'esse 
persone oneste e mi pare do­
veroso riconoscerlo. Ma non 
hanno avuto la forza di capire 
che viene un momento, nella 
vita di un uomo pubblico, in 
cui bisogna sapere voltare pa­
gina. £* difficile staccarsi da 

.un amore profondo, come i 
difficile rifiutare la propria 
casa, quando ci ha ospitato 
per tanti anni Ma essi vedo­
no sempre più chiaramente o-
gni giorno che i ormai tempo 
di stare 'di qua'. E domani lo 
vedranno e lo sentiranno an­
cor meglio. Perché, compagno 
Simonich, non dovremmo già 
trattorìe da quelle persone 
pulite che sono, anche se gii 
manca ancora un passo per 
contarli tra coloro che in asso­
luta e Ubera uguaglianza ve- '• 
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noi e cm tutti tVuomim boe­
ri verso lo pace? 

Qualcuno forse pensa 
che non ci sia 
niente di drammatico... 
Cara Unità, 

sono un operaia FIAT in cassa integra­
zione. Qualcuno forse potrebbe anche pen­
sare non ci sia niente di drammatico nel . 
ricevere II proprio salario (anche se decur- A 

„ tato) compiendo nemmeno un'ora di lavoro; 
'• ma questo purtroppo non è vero. Nessuno 

può immaginare cosa vuol dire non potere 
. compiere il proprio lavoro, sentirsi una co­

sa inutile a cinquantanni. 
lo sono un uomo che ha dovuto vivere il 

: fallimento della sna attività agricola, poi 
. l'emigrazione all'estero e ora, dopo diciotto 
•• anni di onesto lavoro anche molto nocivo, • 

che mi ha rovinato la salute la quale prima 
era ferrea, viene messo in un ripostiglio co­
me una scarpa vecchia. Questa secondo me 

, è una violenza grave come l'omicidio, so­
prattutto se fatta ad uno per cui ricomin-

• dare daccapo è abbastanza diffìcile. . 
Noi viviamo in un Paese democratico, ma 

la democrazia io non la vedo. Quale sareb­
be questa democrazia se poi si permette di 
levare ingiustamente il lavoro ad un uomo 
dopo tanti anni? La verità è che ci sono le 
crisi giuste al momento giusto e per interes­
si al di sopra di noi; siamo noi poveri operai 

' \ a pagare salatamente i gravi errori degli 
"' altri. 

Ho scritto questa lettera nella speranza 
' di fare riflettere qualcuno, quel «qualcuno» 

che pensa che la cassa integrazione è una 
pacchia, quel «qualcuno» che crede che ce 
la siamo meritata perchè eravamo dei fan­
nulloni. 

FRANCESCO VIRGALL1TO 
(Nichelino-Torino) 

Negli Stati Uniti 
faranno il loro dovere 
Cara Unità, 

sono una sindacalista degli Stati Uniti in 
visita in Italia. Leggo i giornali italiani e 
vedo che sipario molto dei missili di Comi­
so e la bomba N. L'importante è che questa 
campagna viene fatta, e specialmente che 
viene fatta nelle fabbriche, chiedendo alla 
classe operaia italiana di dare suo impor­
tantissimo voto di •no» contro i missili in 
Italia. \ 

Vi posso dire che negli Stati Uniti esiste 
un movimento forte contro il riarmamento,. 

. contro l'economia di Reagan. contro l'in-
. tervento militare in Et Salvador. Il 19 set­
tembre a Washington ci sarà una manife­
stazione estremamente importante indetta 
dalla Confederazione nazionale dei sinda­
cati. laAFL-CIO. contro l'austerità. Ilavo­
ratori americani chiedono, più lavoro, più 

... servizi sociali, e perciò meno armi. 
' Noi negli Stati Uniti faremo il nostro do-

;.> vere per fermare questi mostri al potere 
negli Stati Uniti, ma voi italiani avete la 

- responsabilità di dire «no» a questi missili 
di Comiso. In Inghilterra, nel Belgio, nell' 

. Olanda, e specialmente in Germania hanno 
detto di no. 

Insomma, italiani, penso che dovete cre­
dere un po' più nella vostra forza, nella 

' vostra volontà. Scéndete nelle strade, rac­
cogliete firme. e vedrete che vincerete que­
sta importantissima lotta. . 

In solidarietà. -
DANIELA DIXON 

(Venezia) 

Spadolini e le 900 lire 
Cora Unità, 

i produttori dell'uva hanno qualcosa da 
dire: diranno che a 100 lire al kg. non ce la 
fanno. 

E le massaie non possono pagarla 1.000 
lire e più al kg. 

E ti in mezzo ci sta una cifra di 900 lire. 
A chi va? 
. Spadolini deve vedere questo e risponde­
re. , * -. - ;-:. 

ANGELO BONO 
^ (Ovada-Alcssandria) 

Scommessa 
. Cara Unità, 

scommettiamo che l'intervento governa­
tivo per far abbassare i prezzi... farà au­
mentare i prezzi? 

) LP0Z2ATI 
(Milano) 

E se un giorno lasciassi 
la 
sarebbe ima canagliata? 
Cari compagni dell'Unità. ' 

con questa espressione intendo rivolger­
mi contemporaneamente ai compagni •re­
dattori» e ai compagni •lettori» oV/TUnità, 
Voglio porvi, in termini coHetttri, un pro­
blema mio privato che potrebbe essere éi 
tanti altri. 

Sono sulta quarantina, da sei anni ho una 
relazione con una compagna di pochi asmi 
più anziana di me ma certo più matura per 
maggiori esperienze (i stata sposata, km 
unafiglia). Io invece ho trovato la mia stra­
da molto tardi per ragioni del tutto perso­
nali che trovano la loro causa nell'ambiente 
familiare d'origine. E non credo di avere 
ancora completato la mia evoluzione, in al­
tre parole penso ancora di poter •crescere» 
come ho fatto in tutti questi ultimi anni e 
arrivare a sfruttare maggiormente le mie 
possibilità. 

Ebbene, se non pratico la censura per i 
miei pensieri più segreti, devo mettere in 
conto la eventualità di comportarmi con 
questa mia compagna nello stesso modo in 
cui si comportò il suo marito precedente. 
diventato uomo éi successo. Questo signore 
si è servito della sua compagna d'allora 
senza riserve, ritenendola, allora, •insosti­
tuibile» nella sua esistenza. Ma raggiunto 
il successo, una volta affermatosi neua vita 
secondo la sua vocazione d'artista — ma 
grazie anche al sostegno della sua moglie di 
allora —che cosa ha fatto? Sii trovato una 
donna, guarda caso, più giovane e alla mo-
gtie ha fatto questo nobile discorso: 'Io de­
vo ancora andare avanti, rinnovarmi, tu or­
mai non mi puoi più seguire, lasciamoci 
éMnsme éa buòni amici». 

Ecco, compagni, questa i la mia spina: 
come vi dicevo, to non sono •ingenuo» come 
quel signore perche non sono più giovane aé 
anche perche ho la •éisgrmzim» m ri/tenere 
sulle esperienze altrui, eé ho éi franse il 

•modello» di quest'uomo e di tanti altri 
uomini affermati — anche nel nostro am­
biente — che hanno avuto una storia stra­
namente simile a questa. E mi dico: non 
potrebbe capitare anche a me? Infondo an­
ch'io, in questa fase della mia vita, amo la 
mia donna «anche» per i suoi limiti, per la 
sua modestia, per la sua relativa autosuffi­
cienza, per II suo chiedermi così poco. Lei è 
donna «civile», emancipata, e non ha ricat­
tato moralmente il suo primo marito anche 
se costui l'ha abbandonata e le ha lasciato 
una figlia di cui curarsi. E dunque potrei 
fare altrettanto anch'io. Le direi poi «gra­
zie» e potremmo restare buoni amici. 

Questo mi vado ripetendo, cari compa­
gni, ma mi sembra che farei una canagliata. 

SILVIO M. 
(Torino) 

__ j' ' ~ 

Su quel treno potevano 
benissimo trovarsi... 

; Caro direttore, 
di ritorno dalle ferie in Ungheria, siamo 

rientrati in Italia con il treno (espresso n. 
235) proveniente da Vienna, che viaggiava 
stracolmo di passeggeri. Alle ore 2.10 cir­
ca, il giorno 29 agosto, siamo giunti alla 
frontiera italiana di Tarvisio. Quando il 
treno si è fermato ci aspettavamo il control­
lo dei documenti di riconoscimento da par­
te della polizia italiana. 

Siamo rimasti sbalorditi quando il con­
voglio. sostituito il locomotore austriaco 
con uno italiano, è ripartito senza il previ­
sto controllo. 

Quanto è accaduto to riteniamo molto 
grave e pericoloso per la sicurezza naziona­
le. Per questo motivo abbiamo ritenuto op­
portuno denunciare pubblicamente il fatto, 
in particolar modo in questo momento di 
ripresa di atti terroristici non solo net no­
stro Paese ma su scala internazionale. Su 
quel treno potevano benissimo trovarsi dei 
pregiudicati, oppure armi, droga o altri og­
getti entrati indisturbati nel nostro Paese. 

Ci siamo chiesti: 
— questi episodi, si verificano solamente 

net mese di agosto? 
— chiude per ferie anche la polizia di 

frontiera? 
Possiamo affermare che altrettanto non 

ci è capitato alle frontiere di altri Paesi. 
Rossano MONTI - Marcella BUSSOGLIA 

Angelo TOGNETTI - Ilia REGOLI 
(Poggibonsi - Siena) 

Per la DC due diversi 
tipi di sapone 
Cara Unità, 
; alcuni giorni fa, alla festa che la DC 
chiama «dell'Amicizia», fon. Piccoli ha 

-'• detto, fra l'altro, che il nostro Partito ha 
: ' bisogno di un bagno di democrazia. •- -: -, 

• Guarda caso, a mela parola «bagno» ha 
fatto ricordare il sapone. Io non no dubbi 
che la Democrazia Cristiana si lavi la fac­
cia tutte le mattine, ma con il sapone che 
usa da 35 anni, lo sporco non se ne va. 
. Il fatto è che la DC ha bisogno di diversi 
tipi di sapone. Per esempio to sporco degli 

. operai e di tanta altra brava gente di questo 
partito (e ve n'i tanta) è quasi sempre detta 
giornata, è misto con il sudore, alta sera è 
ancora umido e se ne va. Ben altro tipo di 
sapone bisogna usare per i bancarottieri, i 
mafiosi, i «piduini», gli esportatori di capi-

. tali. ecc. 
Se la DC facesse anche questo grande 

., bagno, potrebbe uscirne davvero uno spira­
glio di democrazia. 

ALBERTO PORTESI 
(Fiorenzuola d'Arda - Piacenza) 

«Non prendetevela 
alla leggera solo perché 
non vivete queste cose» 
Gira Unit i 
- sono una madre disperata. Non so più 
cosa fare. Sono vedova, ho 62 anni; mio 
figlio ha cominciato a bucarsi molti anni 
fa, aveva spesso delle coliti e gli davano la 
morfina. PJÌ la morfina non gliel'hanno più 

' data e lui è passato all'eroina. 
Tre anni fa si era sposato, ha anche avuto 

un bambino. Ma con uno così lei non ce la 
faceva -ad andare avanti e to ha lasciato. 
Adesso lui è molto peggiorato. Ha smesso 
di prendere il met ottone e cerca solo Veroi­
na. Quando ce l'ha sta buono e calmo. Ma 

- quando gli manca quella roba, si ubriaca. 
spacca tutto, diventa cattivo. Spende tutti i 
soldi che guadagno e mi ha venduto anche 
la camera e mi minaccia perché gti servono 
i soldi. 

A nessuna persona al mondo si pud chie­
dere di sostenere una vita del genere. Cosa 
aspetta allora il governo, che non ci sia più 
rimedio? Il ministro Ardasi, allora detta 
Sanità, aveva dato degli ordini, ma non so­
no mai stati eseguiti e non si i mai dato da 
fare per sanare questa piaga che sta rovi­
nando le famiglie, i giovani e tutto il nostro 
Paese. 

Perché non date la droga libera a questi 
tossicomani se volete che il mercato nero 
sparisca? Non lo potete fare? Non si incas­
sano più I milioni? Cercate di aprire gli 
ospedali per éisiMosstcarli. cercate di fare 
qualcosa per aiutare tante e tanta famiglia 
che si trovano nelle mie stesse condUhmt 
Fate qualcosa, vi supplico; non prendeteve­
la alla leggera solo perché voi non vivete 
queste cose. E se non lo volete fare e se non 
siete altattezza, andatevene e lasciate il 
posto a chi lo vorrebbe fare. 

Sono una madre che vi fa questo appello, 
ma come me ce ne sono tante: fate presto! 

LETTERA FIRMATA 
(Fori.) 

lUahi. 
sul nostro giornale leggo sovente: •anzia­

no pensionato» o pensionata ecc. E leggen­
do il seguito della notizia risulta cheran-
zhsno si riferisce a persone che vanno dai 60 
anni in su. 

Ora, per esempio, quomi •anziani» ci so­
no alla Camera e al Senato, compresi ino-

tfanziano on. o Vanziano sen. 
gi» ecc. ecc? 

Perche qneiio che non e giusta per gli uni, 
per gH altri sì? 

ROSA GARIBALDI 
' (Imperia -Oaajha) 
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